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Palpitava ogni cuore di viva e pura gioia per lo 
riapparir di quel dì fortunato, in cui l'amato Padre 
della patria respirate avea le prime aure di vita , e 
le più care speranze, da fervidi voti accompagnate, 
nutrivansi, clie molte volte ancora quell'alba avven- 
turata avesse per Lui a spuntare; quando — oh fra- 
gilità delle terrene cose, oh vanità degli umani de- 
siderii! — quando quella gioia tornò di repente in 
lutto, e quelle dolci speranze rimasero ad un istante 
frustrate. Il minor luminare non avea per anco dopo 
quel giorno compiuto il suo giro, e già in tutte le 
bocche risuonava in note dolenti la funesta novella: 
11 gran Francesco non è più ! E quel giorno appunto, 
in cui Egli cingeva per la prima volta il regal serto, 
e, impugnato lo scettro, prendeva, giovine ancora, 
a moderar con saggezza ed equità — i suoi illustri 
antecessori emulando — tante diverse nazioni ; quel 
giorno, ahimè! giorno memorevole e caro ad ogni 
devoto e riconoscente suddito ; fu per Lui , dopo il 
volgere di quasi none lustri, anche l'estremo; e in 
quel dì medesimo, in cui mandavalo il Re dei re ad 
imperare alle genti, e del poter suo rivestivalo per far 
le sue veci in sulla terra; in quel giorno istesso ri- 



chiamarlo El volle a sè, per vestirlo di porpora più 
luminosa, per dargli parte in regno non transitorio, 
nel regno dei beati. Si, nel regno dei beali. Con- 
ciossiachè , se bastevole è l'esercizio di private ed 
umili virtù per dar seggio ad nomo là dove i giusti 
fruiscono della vista di Dio, quanto maggior diritto 
non avrà alla eterna beatitudine l'uomo da Dio elet- 
to a spargere le sue benedizioni infra i suoi simili , 
a vegliare sulla lor sicurezza, ad accrescerne ogni 
giorno con solerte cura la prosperila; il quale fedele 
a questa santa , a questa celeste vocazione , tutta la 
sua «mortai carriera , con eroico annegamento di sè 
medesimo, in adempierla ha dispesa ? E tale si fu il 
pio Monarca, il cui trapassamelo a cald' occhi, e 
bene a ragion, deploriamo. Dite, deh! dite, quale ne 
fu T ultimo pensiero? quale l'ultimo voto? La feli- 
cità de' suoi sudditi! Chi commendò egli, raccolte 
l'estreme forze, al diletto suo Figlio? I cari suoi sud- 
diti! Per chi, — oh immenso amore, che lo accom- 
pagna di là della tomba ! — per chi vuol Egli suppli- 
care l'Altissimo nel mondo delle retribuzioni? Per 
gli amati suoi sudditi! E gli amati suoi sudditi, i 
quali più padre che Principe il provarono nel lungo 
suo regno, troppo breve però «pel loro affetto, ben 
sanno quale irreparabile iattura han fatto: quindi il 
profondo dolore eh' è stampato su tutti i volti; quin- 
di le pubbliche dimostrazioni di cordoglio, che non 
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son vane ed apparenti pompe, ma l'espressione sin- 
cera dei contristati cuori. E lo sa Europa tutta, anzi 
il mondo intero, in cui una sì infausta nuova semi- 
nerà certamente non poca mestizia; chè venerato era 
per ogni dove il nome dell'augusto Sovrano, ammi- 
rata erane la saviezza, commendata la giustizia, la 
clemenza magnificata. E a noi pure figliuoli d' Israel- 
Io, che all'ombra sua vivemmo infra le genti, a noi 
ch'Ei di mille e mille benefizii colmava, a noi pure 
batte il cuor nel petto; noi pure l'amavamo di tene- 
ro e filiale amore; noi pure a Lui ne' dì solenni pre- 
gavamo, da Colui onde emana ogni potenza, lunga 
ed incolume vita : ed ora che il prezioso stame morte 
inesorabil n' ha tronco, ah chi può dire quale e quanto 
sia il nostro duolo ! Eccoci perciò raccolti quest'oggi 
nel cospetto del Signore, in queste sacre mura vestite 
di gramaglie, a pagare un tributo di pianto alla me- 
moria di un tanto Principe, che si mostrò grande e 
nell'avversa e nella seconda fortuna. Ah! perchè non 
ho io facondia pari al soggetto, da dirne adequata- 
mente le lodi, da ri trarne con fido e sicuro pennello 
le alte gesta? Ma che! oratori troppo più eloquen- 
ti, troppo più degni, dal Ticino al Niester, e dal- 
l'Adriatico alla Vistola, quanto vasto è l'Impero, han 
già fatto o faranno i tempii echeggiare di quegli stu- 
pendi fatti, che ricordati l'ammirazione ridestano, ed 
il rammarico raddoppiano di tanta perdita. — Esaltino 
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altri ciliari dicitori adunque il valor guerriero di 
Francesco, che cominciò a spiegarsi contro l'otto- 
mana superbia sotto a Belgrado, costretta dallo stre- 
nuo quadrilustre Duce ad aprirgli le porte; ne ram- 
mentino essi la perseveranza nelle militari fatiche, 
il coraggio, la prudenza, quando, già pervenuto al 
soglio, capitanando Ei stesso l'agguerrita sua oste, i 
gallici eserciti intrepido affrontava. Ed essi ne cele- 
brino T invitta costanza nella tremenda lotta ch'Ei 
per tanti anni sostenne con quel formidabile doma- 
tore di genti, che macchinava d'imporre il suo giogo 
a tutte le europee nazioni, e, fattosi arbitro dell'uni- 
verso, dava e toglieva le corone e i troni; essi dica- 
no com'Ei più forte sorgesse e più minaccioso dopo 
i più terribili rovesci , quasi che nei rovesci medesi- 
mi nuova lena trovasse e nuovo vigore; com'Ei di 
nuovo all'armi animoso corresse quando appunto pro- 
strato credealo l'avversario; come abbandonato or da 
questo or da quel collegato, solo più d'una fiata Ei 
facesse argine al rovinoso torrente, che tutto travol- 
ger parea nell'impetuoso suo corso; come a Lui final- 
mente la travagliata Europa , che ora comincia a le- 
vare il capo, e a rimettersi da quello squallore in 
cui lunghe e crudeli guerre aveanla miseramente ri- 
dotta, vada debitrice della imperturbata pace che da 
vent'anni essa gode; a Lui che col maturo suo con- 
siglio r equilibrio ristabiliva nella europea famiglia , 
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la quale, fatti migliori peusieri, la vera gloria non 
più, come negli andati tempi, nelle conquiste, ma 
nel progredimento ripone della civiltà. Ed essi pure 
innalzino a cielo l'alto saper di Francesco, il quale, 
educato alla scuola di due grandi Monarchi, die in- 
delebili tracce lasciarono di lor sapienza, degl'im- 
mortali Giuseppe e Leopoldo, fece stupire le genti 
pe' vasti suoi lumi ; ne ultimo encomio siane final- 
mente l'amore ch'Ei pose nelle antiche patrie istitu- 
zioni, le quali all'urto dei tempi e alle contraddizioni 
de' forsennati fautori di pericolose novità resistendo, 
si conobbe esser lo sole, colle quali voglionsi reggere 
gì' Imperii e governare i popoli, per farli giungere 
ad una non immaginaria, non effimera, ma vera, ma 
durevole felicità. 

Lasciando adunque che altri predichi il poderoso, 
braccio di Francesco nei portentosi conflitti che la 
presente età renderan tanto presso i posteri famosa , 
e la mente feconda ne' consigli e ne' concepimenti 
meravigliosi della più sana politica, io starò contento- 
a far pochi cenni degl'immensi frutti che l'ottimo 
cuore ed il grand'animo del comun Padre produsse- 
ro. Che se le virtù guerriere del regnante son ba- 
luardo fortissimo contro le esterne aggressioni ; se la 
saviezza n'è di buono e moderato reggimento malie- 
vadrice; la bontà, la clemenza e l'amore sono i vin- 
coli più tenaci che i sudditi legano al Principe , o 
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dei troni la più salda colonna. E a chi fu mai chiuso 
l'orecchio di Augusto, il quale a tutti dava benigno 
ascolto, tutti confortava, tutti rimandava dal suo co- 
spetto racconsolati? E quanti non ne provarono la 
clemenza, pronta sempre a trovar nella colpa Teff etto 
più presto di traviata mente, che di cuore corrotto? 
— Ma l'amore caldissimo di che fu il paterno suo 
cuore incessantemente acceso pei diletti suoi popo- 
li, fu posto, e chi noi sa? a duro esperimento; 
che siccome i metalli si assaggiano col fuoco, così 
l'amore de' Principi verso i loro soggetti colle pub- 
bliche calamità. Saliva Egli appena il trono de* suoi 
maggiori tutto ardente di generosa brama di far fio- 
rire le arti di pace, fonti immanchevoli di ricchezza 
e di prosperazione , e già si formava quella orribil 
procella che sconvolger dovea tanta parte di mondo, 
e per tanti anni , sempre più ingrossandosi , imper- 
versare. Una lunga , micidiale e ferocissima guerra , 
che coprì l'Occidente di sangue e di cadaveri, dis- 
seccar dovea quelle sorgenti di felicità, ed impedire 
che per lunga pezza riscaturissero. Imperocché que- 
sto flagello devastatore, che lascia ovunque dietro di 
sé miserevoli segni del suo passaggio, non solo tutto 
consuma , tutto distrugge , ma i germi soffoca pur- 
anco di futura sollecita riproduzione. Si abbonacciò 
finalmente lo spaventoso turbine, si acquetarono gli 
clementi, e il sole ricomparve sul turbato orizzonte; 
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ma se fu nunzio di ritornata calma , rischiarò pure 
le rovine lasciate dalla passata tempesta. — Ed allora 
l'ottimo Padre della patria, che tanto fe per salvarla , 
volse l'atterrito sguardo alle profonde piaghe aperte 
nel corpo inGevolito dello Stato. Vide le arse terre, 
i campi abbandonati, gì' incendiati villaggi; neglette 
le arti, annientato il commercio, trasandate le lette- 
re, gii animi scoraggiati. Tristo spettacolo da abbat- 
tere ogni cuor più invitto! Chè se restituire a tanti 
popoli la pace e la indipendenza fu non facile im- 
presa , più ardua di gran lunga dovea essere quella 
di rimarginare tante ferite, di ristorare tante rovine! 
E qui la grand' anima di Francesco si mostrò nella 
piena sua luce; perocché i suoi sonni non furono 
interrott} dall'affanno soltanto che la vista recavagli 
di tanti mali; ma dal pensiero puranco, che ognor lo 
agitava, di porvi pronto ed efGcace rimedio. E qual 
nocchiero scampato a quasi inevitabil naufragio pen- 
sa, appena afferrato il porto, a riparare lo sdruscito 
legno ; così Egli, condotta con inauditi conati la sbat- 
tuta nave della cosa pubblica a salvamento , non si 
diè pace finché non l'ebbe nel pristino stato rimessa. 
E quanto più malagevole è l'intrapresa, quanto mag- 
giori sono gl'impedimenti, tanto più s'inGamma il 
suo zelo; a tal che pochi auui bastarono a riacqui- 
stare il perduto, e a cancellare i vestigii eziandio de' 
sopportati disastri. Cosi il lungo regno di Francesco 



Digitized by Google 



IO 

venne ad assomigliarsi a quello di Davide insieme e di 
Salomone: col primo de* quali ebbe comune il valore 
e la costanza nelle avversità ; col secondo la saviez- 
za: e con l'uno e con l'altro la pietà. Trascorse la 
prima parte infra le battaglie, le stragi ed i pericoli, 
del continuo, come già il santo Re, alle prese con 
inimici ; fu la seconda benedetta da pace diuturna 
e da inalterata quiete: ed in quella, come a' giorni di 
Salomone, — ne' quali la nazion d'Israello, cessate le 
intestine discordie e debellati i regoli circonvicini , 
crebbe a grande potenza, e l'apogeo toccò di sua 
grandezza — - sorsero edifizii e monumenti , testimo- 
nii sempre del ben essere di un popolo; e riaperti e 
fatti sicuri i mari, prosperò, favoreggiante France- 
sco , il marittimo commercio . Non più arrestano il 
viandante, impaziente di giugnere a quella meta alla 
quale onesta vaghezza di lucro od altra cagion lo 
appella, i precipitosi fiumi, il cui superbo capo egli 
ornai calpesta sovra arditi ponti che ne congiungono 
le ripide sponde; non più ne ritardano l'affrettato 
cammino le scoscese montagne e l'erte balze: impe- 
rocché piane vie, dischiuse in luoghi non mai forse 
da umana orma calcati, vi danno accesso; e il mobile 
elemento è in fine costretto a deviar dal suo corso 
per riempiere canali che scavò l'audace mano del- 
l'uomo, il quale trasforma a suo piacer la natura, e 
coli' arte la signoreggia. Fatto così agevole, per so- 
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lerzia di Augusto, il comimicamento delle nazioni, 
e vantaggiato il commercio, mezzo precipuo di opu- 
lenza, ecco spargersi l'agiatezza per ogni dove, e col- 
l' agiatezza V equità ritornare e la buona fede ; con- 
ciossiachè di fraude e d' ogni turpitudine maestra 
ed incitatrice è l'inopia. Ma siccome il traffico altro 
non è che la permutazione scambievole di quanto 
dalle produzioni dei terreni ai popoli sopravanza; 
così l'agricoltura, delle arti tutte la più nobile, la più 
necessaria e la più antica, per cui tu a' primi e più ur- 
genti bisogni provvedi della vita, siccome quella che 
trae a luce e accresce e migliora i doni che la terra 
tien nel seno rinchiusi , e il più ingrato suolo co- 
stringe a darti, quasi dovuto omaggio, i suoi frutti; 
l'agricoltura fu sempre da' più sa vii reggitori con 
ogni studio promossa. E Io fu pure con amore gran- 
dissimo da Francesco; e ben lo attestano fra l'altre 
cose le asciugate maremme, il cui aere appestato no- 
cea non manco alla feracità delle terre, che alla va- 
letudine degli uomini. E a chi mai fattosi della pa- 
tria per qualche utile invenzion benemerito , fu dal 
liberale Monarca il condegno premio frodato? E di 
qual arte, sia d'industria o di piacere, non fu Egli in- 
stancabile e largo promovitore ? Imperciocché le arti 
trovate a soccorrere alle necessità della vita, con- 
dotte che siano a perfezione , più dolce la rendono 
e più gradita; e quelle che servono al diletto, ingen- 
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liliscono i costumi, dirozzano le menti, e il cuore li 
aprono a sentimenti soavi, a generosi pensamenti; e 
lo stato loro misura fu sempre del grado d'incivili- 
mento nel quale un popolo si ritrova. Cbè là dove 
le belle arti sono neglette , spregiate o sconosciute , 
o non penetrò mai raggio di civiltà , o n'è da gran 
pezza scomparso. Quindi servate con gelosa cura le 
meraviglie dell'arte, che l'universo tutto ammira, e 
che in queste contrade, patria beata de' più sublimi 
ingegni, si stanno raccolte; le ingiurie recate dal 
tempo ai pubblici monumenti con grave dispendio 
riparate; arricchiti con munificenza i musei; e vo- 
lonterosi giovani al tempio delle Arti mandati ad ap- 
prenderne i più reconditi misteri. E tu vedi le già 
belle città di questo florido reame, parte nobilissima 
d'Italia, a cui fu dalla Provvidenza concesso di ri- 
covrare dopo lunghe vicissitudini sotto le ali del- 
l'Aquila vittoriosa, farsi ogni giórno più belle, e più 
ameno e più desiderato agl'indigeni e agli estranei 
divenirne il soggiorno; i palagi e le ville dei dovi- 
ziosi ornarsi e dilatarsi; e i meno agiati eziandio pro- 
cacciar più che prima gli onesti comodi della vita , 
e andare in cerca di quanto per lo innanzi in tempi 
meno felici soperchio sanasi reputato; segno evidente 
di abbondanza e di prosperità : sicché anche i pri- 
vati venuti per le affettuose cure di Francesco in 
condizion più fiorente, al perfezionamento delle arti 
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contribuiscono. E nulla dirò del favore accordato 
alle scienze e alle lettere, poiché troppo il gridano 
gli ampliati Gabinetti, le protette Accademie, le in- 
vigilate Università , e gli accresciuti tesori letterarii 
al pubblico addottrinamento consecrati. 

Ma il regno di Francesco un'era novella dovea 
segnare nella storia dell'avanzamento intellettuale dei 
popoli. Imperciocché, prima che un sì benefico astro 
rifulgesse sopra la veneta e la lombarda terra, a quelli 
solo, ai quali la sorte mostrossi propizia, era dato di 
partecipare di qualche coltura. Il rimanente delle po- 
polazioni, ed era per certo la parte maggiore, quelli 
cioè a cui fortuna negato avea i suoi doni, e che 
alle arti meccaniche, ai servili lavori od alle rusti- 
che opere doveansi appigliare, nella più profonda in- 
scienza restavano, per difetto d'istruzione, immersi. 
E chi può dire di quanto nocumento a loro stessi 
ed alla società ne fosse per derivare? Si doveano 
fortificare le rozze consuetudini nella prima infan- 
zia contratte; e di ogni alimento mancando lo spirito, 
vieppiù instupidire negli stravizzi, quando il corpo 
avea dalla fatica alcuna tregua ; de' teorici principii 
ignari negli abbracciati mestieri, seguile ostinati le 
antiche usanze , e ogni miglioramento rigettare; e 
privi finalmente di esatte nozioni sul giusto e sul- 
l'ingiusto, non ripugnar dall'inganno e dalla violeu- 
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za, rimanendo poi alla volta loro vittime di quelli 
che dalla loro ignoranza rifuggito non avessero di 
cavare profitto per far loro sopruso. A questi mali 
ha posto riparo il sapiente Monarca , il quale ben 
sapendo potentissimo mezzo ad incivilire e felicitare 
i popoli essere la educazione, volle che quelle co- 
gnizioni le quali ad ogni classe del popolo si con- 
vengono, e ch'essa può con vantaggio agevolmente 
applicare , per ogni dove si diffondessero : cosicché 
ognuno apparasse a conoscere il pregio della esi- 
stenza, il buon uso della vita; a farsi migliore, e uti- 
le a sè e a' suoi concittadini ; e ad amare prendesse 
l'ordine, la economia e il sobrio vivere, garanti della 
pubblica tranquillità. Quindi in ogni più esiguo vil- 
laggio aperte scuole di elementare insegnamento, le 
quali sono a tanto numero cresciute, e tanto frequen- 
tate e ripiene, e si felici ùe sono i risultamenti, che 
nei più colti popoli d' Europa , i quali invidiano un 
sì rapido progresso da loro non per anco ottenuto , 
destano ammirazione; e di giubilo colmano quei for- 
tunati che di tanto bene gioiscono, e che ne bene- 
dicono con effusione di cuore il pietoso autore. 

E qui l'animo mio naturalmente ricorre a quanta 
ha fatto il clemente Monarca a prò de* miei corre- 
ligionarii, e al ricordarlo una lagrima di tenerezza 
mi spunta sul ciglio. Imperciocché al pensiero mi si 
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affacci. 'ino diciassette secoli di persecuzioni e di bar- 
barie, io cui tutti i popoli dell'universo, quasi stretti 
da vicendevole patto, fecero gemer concordi i deboli 
rimasugli di nazione un dì rispettata, sparpagliati da 
fiero destino in ogni angolo della terra. Qua tu li 
vedi, colta cagione da supposti delitti, tratti crudel- 
mente a morte, e con ogni generazion di supplizii 
martoriati; là cacciati in bando, e richiamati per nuo- 
vamente cacciarli; qua spogliati degli averi; là for- 
zali a rinunziare aHa religione dei padri: a tal che 
non havvi quasi città che teatro non sia stata di car- 
nificine e di proscrizioni. E dove a durissime condì- 
zioni trovavano un asilo, a traffico vituperevole ed 
odioso li costringea la rapacità dei loro tiranni, i 
quali voleano si arricchissero col sangue de' loro 
sudditi, per quindi essi medesimi, spremendoli, im- 
pinguarsene. — Ridotti cosi alla condizione per poco 
di schiavi ognor tremanti e in forse della vita , che 
coli' oro soltanto , ma non sempre , riuscivano a ri- 
comprare; esclusi da Onorio imperadore in poi dal 
mestiere dell'armi, nel quale, non degeneri dai belli- 
cosi avi, che al Romano costarono tanto sangue, 
molte volte si erano, in difesa dei popoli fra cui vi- 
veano, segnalati; allontanati da ogni liberal profes- 
sione, e attraversata loro così la via dell'onore e della 
gloria; qual meraviglia che ogni generoso sentimeli t> 
in lor s'estinguesse? Stranieri sempre là dove ebbor 
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la culla, là dove avean tomba i lor maggiori, donde 
correan rischio ad ogni istante d'essere strappati, 
come poteano affezionarsi alla nuova lor patria, che 
patria non osavan chiamare? — Ma se in proces- 
so di tempo , fatti più umani i popoli e raddolciti 
i costumi , poterono i miseri dormir tranquilli i lor 
sonni ,' nè più ebbero a paventare esilii e uccisioni , 
niuno pensò però mai a sollevarli dall'antica abie- 
zione, a scuoterli dal loro letargo, e negli obblighi 
di sudditi eguagliandoli e nei civili diritti, farne utili 
cittadini ; in essi così ravvivando quella scintilla di 
virtù, che del tutto mai non fu spenta, e che in 
tempi migliori a belle ed onorate azioni aveali inci- 
tati. Il ridestare questa favilla, il suscitarne gran 
fiamma, il rendere a que' non vili ma avviliti animi 
la perduta dignità, il riacquistare allo Stato tanti uo- 
mini che di braccia e petto e mente e cuore erano 
pure forniti , era riserbato ad un Monarca filosofo , 
al grande Giuseppe. Ei primo fe udire parole di amo- 
re e di tolleranza, alle quali fece eco ed applaudì 
gran parte d' Europa ; e quelle parole furono seme 
che fruttarono agi' Israeliti non solo degli austriaci 
dominii, ma di tutto il germanico Impero, una re- 
pentina miracolosa trasformazione. Allora fu smen- 
tita la calunnia di chi, o per cecità o per malizia, 
inetti dicevali ad ogni liberale occupazione ; allora 
fu dimostro che non ad essi, ma alle leggi, che se- 
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pregati voleanli dal comune consorzio , era la loro 
inerzia da imputare. Ma mentre di qua i lombardi 
Israeliti, di là gl'illirici e gl'imperiali rinasceano a 
nuova vita, nulla cangiavasi nella sorte di quelli che 
all' alato Leone in allora obbedivano . — Dal solo 
Francesco adunque riconoscono i veneti Israeliti il 
loro risorgimento ; da Lui solo que* civili' diritti di 
che in oggi fruiscono. Per Lui possono correre con 
successo l'orrevole carriera delle scienze e delle arti ; 
per Lui schierarsi fra i difensori della patria; per 
Lui adoperare le ammassate sostanze a prò dello Sta- 
to, l'agricoltura promovendo, l'industria e le belle 
arti ; per Lui sovvenire a* pii stabilimenti e alla pub- 
blica miseria ; per Lui infine pigliar parte in o^ii 
filantropica e profittevole intrapresa. 

Ma Tu, o gloriosissimo Francesco, non della sola 
civile nostra esistenza ti mostrasti sollecito. Convin- 
to la religione soltanto porgere ai costumi valida 
guarentigia, Tu primo conservatore magnanimo della 
religione de* padri nostri ti festi; di quella religione 
per cui tanto nelle età di tenebre patimmo. Tu sa- 
pientissimo decretasti dovere i ministri di quella non 
meno nelle filosofiche che nelle teologiche discipli- 
ne essere eruditi. E Tu clementissimo in questa dot- 
ta Città quell'Istituto fondasti , in cui a' futuri pa- 
stori, già nelle umane lettere ammaestrati e nelle 
scienze , i riti , i dogmi , e la morale divina dalle 
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Scritture attinta, s'insegnano; affinchè preposti un 
giorno allo spiritual governo de' lor fratelli, abbiano 
ad istillar loro nel petto una illuminata pietà e un 
pio incivilimento, ed a formarne colla voce e col- 
l' esempio fedeli sudditi, buoni Israeliti, e rispetta- 
bili cittadini. — Tale era per noi, o fratelli dilettis- 
simi, il Padre di cui fummo orbati. 

O Tu che regni in sempiterno, Signore dell'uni- 
verso! Tu aggravasti sovra di noi la tua mano, e nel 
giorno dell'ira tua ci rapisti il nostro Duce, e il lume 
spegnesti che ci splendea sul capo. Perciò sconfor- 
tati e dolenti, fra lugubri canti e flebili melodie ver- 
siamo in questo giorno di lutto il nostro cuore alla 
tua presenza, e pace a quell'anima imploriamo ed 
eterno riposo. Deh fa che si schiudano le porte del 
cielo, e v'entri il giusto, l'umano, il benefico Prin- 
cipe, in mezzo ai cori degli alleluiatiti angioli, e in- 
contro festosi gli si affrettino i pii suoi antenati , e 
corona gli facciano i più grandi regnatori della ter- 
ra. — La tua benedizione Egli invocherà sovra i suoi 
popoli; e Tu lo esaudisci! E a Ferdinando Augusto, 
del suo trono erede e delle sue virtù, che a ristoro 
di tanta perdita nella tua misericordia ci desti, lun- 
go regno concedi, pacifico e glorioso. — E così sia. 
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